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Patrizia: Presentiamo adesso una testimonianza molto forte, dolorosa e nello stesso tempo che da tanta speranza, esperienza che ha vissuto Célestin SABIYUMVA. Nato in Burundi, sposato,, quattro figli, due femmine e due maschi che con sua.moglie, vivono in Svezia dal 2008. Célestin abita a Grotto/errato da tre anni.
La sua è un'esperienza, dicevamo, di una persona che ha vissuto in un Paese che ha subito la guerra civile, il prunài. Questo Stato, che ottenne l'indipendenza dal Belgio nel. 1962; come monarchia costituzionale, divenne una repubblica nel 1966. Nel 1993, in seguito all'assassinio del Presidente Hutu Ndaàaye, dovuto ai colpo distato attuato dai militari tutsi, è scoppiata la guerra civile tra le due tribù, gli HUtu eTutsi, terminata nel 2005- Ma a 10 anni di distanza purtroppo la situazione politica e sociale rimane molto crltlca: povertà, malattie, mortalità infantile.
Come ha! vissuto questo conflitto?
Celestini Vi ringrazio per avermi dato quest'opportunità di condividere con voi un'esperienza così delicata e dolorosa, un'esperienza personale, ma anche collettiva allo stesso tempo.
Ho vissuto, questa guerra civile vissuta come un fallimento dell'essere umano. Questa è stata la mia prima esperienza- I momenti di guerra sono momenti di buio, di oscurità, in cui l'essere umano perde temporaneamente la sua vera identità: per me cristiano direi che si perde quella realtà per la quale l'uomo è stato creato a immagine e somiglianzà di Dio. Sono momenti in cui l'uomo con tanta crudeltà non solo cerca dì far morire il fratello, ma lo sottomette alla tortura prima dì ucciderlo,
lo sono nato da genitori provenienti da due tribù diverse, non avevo mai cercato di trovare la differenza tra queste due tribù che mi sono molto care. Ivi i sentivo bene quando andavo dalla mamma e mi sentivo ugualmente bene tra i familiari del mio papa. Tuttavia, con mia moglie, poi i nostri figli e tutti coloro che sono nati dan.genitori misti, non ci siamo sentiti accettati pienamente né da una parte né dall'altra. È per questo motivo che dal Burundi siamo fuggiti in Kenya, poi in Svezia, perché la nostra sicurezza è sempre stata minacciata.
Patrìzia: Come hai vissuto questi terribili momenti dì guerra e di pericolo per la tua vita e quella della tua famiglia?i
Célestin: Alcuni giorni prima della guerra, c'era tanta paura dappertutto, non si sapeva cosa stava per
accadere, e cori tantissimi'rischi ho fatto fuggire alcuni vicini verso i' lUoghrpiù' sicuri. Poi è arrivata la
guerra-vera è propria, ovvero, il momento del genocidio.
In una municipalità, sono state bruciate un centinaio di persone. Uno-di loro che è riuscito a scappare ci raccontò che, a una signora che conoscevo molto bene, i bambini chiedevano nella loro innocenza e incapacità'di salvarsi: "Mamma, come mai rion'può fare nulla perfarci scappare... stiamo per essere bruciati... non' lò vedi tu?" E alla fine sono state bruciati insieme agli altri.
In una scuola-superiore, g!ì studenti hanno ucciso i loro colleghi e alcuni vicini,.. Poi, lo stesso scenario accadde nella mia municipalità. Cominciò il genocidio... non credevo che fosse arrivato anche per me i momento di morire con gli altri, Ero fidanzato con la mia attuale moglie. Un amico mi diede il consiglio d scappare o di nascondermi. Non sapevo ovviamente che la mia fidanzata era riuscita a scappare dall'ufficio dove lavorava. Un momento di esitazione, poi salii e mi trovai rifugio sul soffitto della cappella Appena arrivai su, tutta una squadra, che mi cercava, entrò in questa cappella, gridando ad alta voce i mio nome.
Terrorizzato, sono riuscito a dire soltanto una breve preghiera, chiedendo perdono a Dio per tutti i miei peccati, e la forza di perdonare i nemici, lo direi che sono riuscito a sfuggire alla morte solo per la grazia di Dio. Ho sentito il grido forte e disperato di coloro che sono stati sottoposti alla tortura prima di essere uccisi. Sono rimasto sotto il tetto per tutta la giornata e tutta la notte, con tanta paura, ma anche pronto ad affrontare la morte, e offrendo tutti questi momenti e questa realtà per la pace ne! mio Paese.
La mattina successiva, trovai tutte le persone che ben conoscevo prima, tutte morte, con segni di tortura, alcune bruciate, Anche alcune persone ammalate sono state uccise dentro ospedale. Da tre giorni non avevo più notizie della mia fidanzata. Vidi tra i corpi ammassati Una donna che aveva lo stesso vestito che avevo regalato alla mia fidanzata. Ero sconvolto' e non avevo il coraggio di girare il corpo per vedere se fosse lei. Qualcuno lo fece e tirai un sospiro di sollievo, per fortuna non era lei. Mi sono ricordato le parole di Chiara Lùbich: tutto passa, tutto crolla... runica realtà Che non muore mai era solo Dìo, colui al quale rivolgevo le mìe preghiere. Ho partecipato al funerale di queste vittime: tutti sepolti in un'unica tomba.
Patrizia: Cosa è successo in seguito?
Celestini Subito dopo si cercava-qualcuno di fiducia per ricevere, custodire e distribuire tutto ciò che ci arrivava dall'assistenza umanitaria per gli sfollati di guerra e l'hanno chiesto a me. C'erano migliaia di sfollati da una tribù, mentre gli altri dell'altra tribù avevano trovato rifugio in una'valle, per non farsi vedere. Qui si parlava di aiutare coloro che, il giorno prima mi volevano uccidere. Ovviamente ho subito detto di no. Poi dopo, mi sono ricordato la parola del Vangelo che dice che-non c'è più grande amore che dare la propria vita per il proprio fratello. Ero pronto a morire tìsicamente'per il fratello sconosciuto e nemico, Sono andato a trovare i miei amici 'scout', uomini e donne, una decina circa, e con la loro collaborazione, ho organizzato il servizio a me richiesto, e a volte si lavorava fino a mezzanotte o di più. E' stato un lavoro di squadra ... Soltanto insieme potevamo superare'11 dolore personale e questo piano piano è successo.
Patrizia: Molto forte questo modo di vivere, che naturalmente non si improvvisa. L'essere inserito nella comunità dei Focolar'! ti ha certamente sostenuto soprattutto in questa fase "del perdono". Ma raccontaci ancora dì quello che è avvenuto, del processo di riconciliazione...
Celestin: Alcune persone sono venute a chiedermi-perdono per aver tentato di uccidermi e per avere ucciso i miei amici, e mi hanno riportato alcune delle cose rubate nella mia casa. Dicevo sempre loro che il passato non esisteva più, che dovevamo vivere il nostro oggi con i! desiderio di cambiare il tutto per il bene. Siamo diventati amici, e non solo, mi hanno fatto la proposta dì far arrivare l'aiuto anche a quelli che erano nascosti nella valle, che non potevano farsi vedere, Con la loro collaborazione, siamo riusciti a portare aiuto e a iniziare un dialogo che si è concluso bene: la riconciliazione tra le due tribù, almeno in quel paesino in cui queste due tribù hanno iniziato il processo di riconciliazione, un progetto a lungo termine per far ritornare la pace nel paese e nei cuori.
Allo stesso tempo, gli altri membri dellafComunità dei Focolar! erano molto impegnati a nascondere coloro che erano ricercati, pronti a morire gli uni per gli altri. La testimonianza dei seminaristi in un seminario minore nel sud'del paese ci può dare più luce. Erano arrivati i ribelli e hanno provato a separare i . seminaristi per uccidere soltanto quelli appartenenti alla^tribù Che cercavano a sterminare, ma risposero invece questi giovani: " Noi non possiamo separarci, perché siamo cristiani". Così lì hanno uccisi tutti. I nostri membri del movimento a Bujumbura, 1a capitale; hanno organizzato con l'aiuto dei complesso musicale "Gen Sorriso" molti concerti, con canzoni sulla pace, l'amore recìproco e concreto, il perdono tra le persone. Bastava solo vederli insieme senza distinzione delle tribù di appartenenza, ma anzi, più uniti che mai, per fare un esame di.coscienza. La,pace è possibile. L'amore vince tutto. Bisogna avere la convinzione, la fiducia e la consapevolezza che ogni essere umano è-candidato ad essere strumento di pace e di unità.
Grazie
